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Così si è conclusa a Berlino est Rinviata l'approvazione del programma 
la battaglia aspra sul nome del partito a un futuro congresso ordinario 
La soluzione trovata non solleva Scontro ancora aperto sull'identità 
entusiasmi e verrà sottoposta a referendum ideologica della formazione politica 

Sed-Pds, due anime e un compromesso 
, Sed-Pds, ovvero: «Sozialistische Einheitepartei Deut-
schlands-Partei far einen demokratischen Soziali-
smus», •Partito di unità socialista-Partito per un socia
lismo democratico». Un trattino, forse, è un po' poco 
per separare il passato dal futuro, o per ricomporre, 
nel presente, la lacerazione tra due «anime» che han
no evidenti difficoltà a convivere. Ma tant'è: la «batta
glia del nome», si è conclusa, cosi, cosi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO EST. Il nome 
vecchio-nuovo 4 il (rutto di un 
compromesso raggiunto al 
termine di una battaglia aspra 
della quale soltanto l'ultima 
taso si è svolta, l'ultra sera a 
porte rigorosamente chiuse, 

, nella sala della .Dynamo. che 
ha ospitato il Congresso. Né 
l'ipotesi di mantenere il vec
chio nome, né quella di sosti
tuirlo del tutto (-Parlilo socia
lista- era nel{e previsioni della 
vigilia) avrebbe raccolto tra i 
delegati quel 75 per cento dei 
consensi che, probabilmente 
a ragione, il gruppo dirigente 
riteneva necessario per esor
cizzare il pericolo di una 
spaccatura clamorosa se non 
di una scissione, La soluzione 
trovata non solleva entusiasmi 

, («uria scelta chiara, in un sen-
* so o nell'altro, avrei potuto di
fenderla idavantb agli iscritti 

, della mia sezione, ma questa 
come vado a raccontarglie
la?", diceva ieri un anonimo 
delegato di Dresda esprimen
do uno stato d'animo proba
bilmente molto diffuso) ed è 
provvisoria, giacché si è deci
so Che vena sottoposta alla 
base con un referendum. E 

, però una sua logica ce l'ha, è 
. una aorta di passaggio obbli
gato perché riflette onesta-

» mente la sostanza del grande 
{problema.cui la Sed-Pds ex 
-Sed cerca, e cercherà ancora 
a lungo, la risposta: che cosa 
siamo stati.lo sappiamo, ma 
che Cosa diventiamo? 

hi fondo, tutto questo Con
grèsso, dalla prima Miniata 
della settimana passata* «Ha 

1 seconda che si è conclusa ieri • 
: pomeriggio, ha ruotato intor-

: In JCUiChiudew i lavori. C'era 
; un ''prtwertò di programma. 
Invasi e<*decJso di rinviarne 
l'approvazione a un futuro 
congresso ordinano. Su un 
progetto di statuto, che fissa i 
caratteri di» una * mutazione 
dBwerò profonda, una rlfcm-
dazioni che vale una rottura, 

Ilo «contro è stato aspra (ino 
alla «celia di adottarlo, an
ch'esso, ptovvisonamente. fino 
al Congresso ordinarlo. Una 
dichiaratone politica; invece, 
e stata votata senza grossi 
probtemJ, e quasi all'unanimi
tà i 2.6W delegali hanno ac-
celialo di considerare, valido 

.come ^qnclusione p9Utfca-T.il 
rapporto che ilpresidente dei 

• partito Gregor Gysi aveva letto 
;in mattinata. " 

£ Mato. insomma, un Con-
,gre«o dìflicile - difficile an
che da raccontare - che al-
m m j n <fojmomm& fcJtpt-

rlimaria .scorsa e l'altra sera 
nella discussione sul nome, 

fha pericolosamente rasentato 
la spaccatura. Ma il confronto 
non è m a t «tato reticente. non 
ha mai nascosto né • punti di 

divisione, che esistono e sono 
fondamentali, né i punti di 
unità, che pure esistono e 
danno corpo alle speranze 
espresse, ieri, nell'applauso 
convinto, entusiasta con cui è 
stalo accollo il discorso di Gy
si: quasi un rito liberatorio. 

\je divisioni che restano 
aperte, e alle quali né lo statu
to né il progetto di program
ma offrono risposte, riguarda
no soprattutto l'ancoraggio 
ideologico del partito e 1 ca
ratteri della sua presenza nel
la società. La dichiarazione fi
nale richiama certo, sul primo 
punto, le tradizioni dei «classi
ci* nel movimento operaio di 
questa parte della Germania: 
Marx, Engels, Lenin, Bebel, 
Rosa Luxembunj, il pacifismo 
socialista e l'antifascismo. Ma 
un elenco di nomi non basta 
a definire un'identità ideologi
ca: se il partito che sta na
scendo, 0 rinascendo, sarà un 
partito •marxista-leninista*, 
marxista o •progressista» non 
è deciso, e per il momento 
non lo sa nessuno. E nessuno 
sa come si concluderà, nella 
concreta opera di ricostruzio
ne delle strutture organizzati
ve, il dilemma che pure ha 
dominato una buona parte 
della discussione: andare ver
so un modello di 10311110 ope
raio», espressione di interessi 
di classe, presente e organiz
zato sui luoghi di lavoro, op
pure verso un modello di 
•partito popolare*, che tende 
a raccordare interessi diversi, 
ed è diffuso sul territorio? 

Non si tratta certo di detta-

SII, Ma accanto a queste gran* 
i incertezze sono anche al

cune cernite. Pùnti fermi che 
nel congresso sono stati scan
diti, sabato, dalle relazioni di 
due •testft;#jipw?f dec imo-
vamento, i professon Schu-
mann e Klein, e che ieri Gysi 
ha riproposto in un discorso 
di grande impegno, due ore e 
mezzo che hanno visibilmen
te influenzato orientamenti e 
emozioni della grande mag
gioranza dei delegati. Il primo 
punto fermo è un rifiuto dello 
stalinismo che va ben oltre la 
critica agi) «errori' e agli «arbi
trii criminali" dei vecchi grup
pi dirigenti. La rinuncia a ogni 
pretesa di monopolio del po
tere e, nel discorso di Gysi, 
molto più dì un atto dovuto e 
imposto dalla dura lezione dei 
fatti che viene dalla «rivoluzio
ne democratica* che da due 
mesi scuole la Rdt. La com
piutezza del «sistema plurali
stico», secondo Gysi, va ben 
oltre le condizioni minime del 
pluripartitismo garantito, dei-
resistenza dì un parlamento 
«vero* liberamente eletto e di 
una Costituzione che dia cer
tezza al sistema. Esso è il frut
to di una democratizzazione 
diffusa e più che formale, fori

li premier Modrow, il leader della Sed Gysi e il sindaco di Dresda Berghoter ieri al congresso 

data sul dialogo e la tolleran
za, nella quale hanno spazio 
autonomìe, poteri di autoam
ministrazione locale e autoor
ganizzazione sociale, confron
to e scambio tra le diverse 
realtà culturali e ideologiche, 
a cominciare da quelle rap
presentate dalle chiese (ac
cennando al ruolo della Co
munità ebraica Gysi ha propo
sto che la Rdt riconosca Israe
le) 

E il quadro di una società 
articolata al massimo, nella 
quale il partito un tempo do
minante avrà nulla di più del 

ruolo che saprà guadagnarsi, 
che può collocarsi - anzi de
ve, secondo Gysi - nella cor
nice di un sistema che resta 
«socialista*. Con una econo
mia risanata da una «radicale 
riforma» che non significa pe
rò «l'importazione del capitali
smo-vene deve certo introdur
re elementi di logica di mer
cato e prìncipi di produttività, 
ma fondarsi su un originale 
intreccio dì proprietà pubbli
ca, proprietà collettiva (coo
perative) e proprietà privata, 
realizzando «un giusto equili
brio sociale* e garantendo 

che disoccupazione, mancan
za di un tetto, impossibilità di 
accedere alla formazione re
stino, in questo paese, «oggetti 
sconosciuti*. Una società non 
capitalista, una «alternativa 
umanistica e sociale» alla so
cietà tedesco-federale, ha det
to Gysi affrontando il capìtolo 
dei rapporti tra le due Germa
nie, che dovranno basarsi sul
l'esistenza di due Stati diversi, 
i quali possono "crescere in
sieme» in una comunità fon
data sul trattati* senza «passi 
affrettati che metterebbero in 
pericolo la stabilità europea». 

Kohl insiste: 
«La Germania deve 
essere unita» 
BW BUDAPEST. «Una Germa
nia libera e unita in un'Europa 
libera e unita». Il problema 
della riunificaztone tedesca è 
emerso, com'era prevedibile, 
nel cono delta visita del can
celliere tedesco-occidentale, 
Helmut Kohl, in Ungheria. 

Prima in un'intervista radio
fonica, poi nel corso del rice
vimento offerto in suo. onore 
ieri sera in Parlamento del pri
mo ministro magiaro, Mikk» 
Nemeth. Kohl ha precisato 
che il suo programma in dieci 
punti è «una semplice idea 
per risolvere il problema tede
sco in un contesto paneuro
peo». «Poiché viviamo nel cen
tro dell'Europa - Ha detto 
Kohl - noi dovremmo com
piere sforzi comuni per creare 
una casa stabile europea e 
per ottenere questo scopo 
dobbiamo tener conto anche 
dei giustificati interessi di sicu
rezza dei nostri vicini orientali 
e occidentali*. «La mia politica 
- ha affermato il cancelliere -
è volta a garantire che soltan
to la pace dovrà sorgere dal 

suolo tedesco. Ma una pace 
autentica è concepibile sol
tanto nella libertà e la libertà è 
condizionata al diritto dei po
poli a decidere il loro destino. 
Come tutti i popoli, i tedeschi 
chiedono il diritto a determi
nare il proprio destino, il che 
non significa che noi, tedeschi 
della Rfg, vogliamo imporre 
qualcosa ai tedeschi che vivo
no nella Rdt». 

Il cancelliere Kohl poi ha 
confermato che la Rfg farà tut
to il possibile per sostenere 
l'Ungheria, «che sta rientrando 
nell'ambito delle libere demo
crazie europee». Una settima
na fa, ha ricordato, al vertice 
della Cee a Strasburgo, «noi 
fummo particolarmente attivi 
perché la comunità s'impe
gnasse nel prestito di un mi
liardo di Ecu all'Ungheria*. 

Kohl ha anche rassicurato 
gli ungheresi che, nonostante 
gli sforzi della Rfg siano ades
so concentrati essenzialmente 
nell'appoggiare te riforme nel
la Rdt, Bonn non si dimenti
cherà dell'Ungheria. 

La Spd: «Cunità del popolo tedesco 
solo in un nuovo ordine di pace» 

gìo prossimo,' alle prime eie* 
zioni libere nella storia della 

La Spd VUOI? «l'unità» del popolo tedesco, come avrebbero risposta, anche i 
risultato di un nuovo ordine pacifico dell'Euro-, , E"J?!eTj1ii

eS!SÌ ftfSL n» im.ni u I»*«Ì,*»««««, 
pa. L'obiettivo., ricordato in una solenne djcbjal t k t S « ^ n ^ ' ! f f i ^ . R 1 a ^ ! ^ ^ , ^ 

SMNBtVIi 5 * pef 
Forum*, il principale 

razione alla vigilia del congresso. che Isi, apre J>K 
proprio oggi a Berlino ovest Fa discutere il Son-*' ** 
Saggio della rivista tedesca Spiegel. secondo cui f 4 * B r K 2 S f f i S S » TSS&EFfiSi 
il 71 % dei Cittadini della Rdt è contro la riunifica- ' Spd vi dedicherà Te riflessioni andrebbe ai liberali, il_n alla 

DAL NOSTRO INVIATO 

•RUNOMtSKRINDIHO 

MBERUNO. La Spd vuole 
•l'unità del popolo tedesco*. 
Ma questo obiettivo dovrà es
sere il risultalo dì una situazio
ne di pace dell'intero conti
nente europeo in cui i cittadi
ni possano esprimersi «con li
bera autodeterminazione», 
Non un processo, più o menò 
frettoloso, di riunificazione 

3uindi, ma qualcosa dì più e 
i diverso, chiede la Spd. La 

presa di posizione, solenne, è 
stata ufficializzata proprio ieri 
alla vigilia del congresso in 
programma da stamattina a 
Berlino ovest, Secondo la Spd 
solo in «un nuovo -ordine di 
pace* potrebbe infatti essere 
risolto il complesso problema 
dello status giuridico della 
Germania. Le quattro potenze 

vincitrici • della guena (Usa. 
Urss, Francia è Inghilterra) 
dovrebbero rinunciare alla lo
ro titolarità giuridica sulla Ger
mania (che di fatto è tuttora 
in una situazione di sovranità 
limitata) per permettere il ri-
conoscimento dell'esistenza 
di due Stati tedeschi legittimi 
e pienamente sovrani. Solo al
lora - afferma la Spd - sareb
be possìbile una reale autode
terminazione del popolo (ede
sco sul problema della sua 
unità. Un processo stprteo, in 
(ondo a cui c e effetivamente 
la passibilità della unificazio
ne, ma solo come risultato del 
superamento delle divisioni 
dell'Europa e dell' autodeter
minazione del popolo tede
sco. In questa prospettiva 

centrali e. una intera giornata 
di dibattito. 

Ma il tema «riunifteazione* 
non è oggetto solo dì impe
gnative riflessioni, ma anche 
di sondaggi d'opinione. Fa di
scutere In queste ore un'inda
gine, effettuata nella Rdt per 
contp della rivista Spiegel e 
della rete televisiva tedesco 
occidentale Zdf, che ha dato 
più di un risultato sorprenden
te. Secondo l'indagine, effet
tuata tra 1032 cittadini della 
Rdt (in maggioranza berlinesi 
dell'Est) neTperiodo compre
so tra 1 uno e l'otto dicembre, 
il 71* dei tedesco orientati sa
rebbe contrario alla'riunifica
zione e favorevole all'esisten
za di una Rdt indipendente. 
Di opinione contraria il 27% 
dei cittadini. I risultati più inte
ressanti sembrano altri. Ad 
esempio un cittadino su due 
non saprebbe ancora per 
quale partito votare nel mag-

" Cdu e via scendendo. Da con
siderare che II sondaggio è 
stato effettuato ai prinuai di
cembre prima delle dimissioni 
di Krenz e del congresso 
straordinario della Sed. In 
questo senso il dato reale po
trebbe essere più positivo per 
la nuova Sed, ma bisogna an
che tener conto che, sempre 
ai primi di dicembre, l'opposi
zione non aveva dato vita a 
partiti veri e propri, cosa che 
invece sta accadendo proprio 
in questi giorni. Interessanti le 
opinioni che i cittadini avreb
bero anche dei partiti e dei 
leader» della Germania ,ocei- • 
dentale. Il partito più apprez
zato è la Spd, seguito dai libe
rali di Genscher e dai verdi. 
Mal messa la Cdu di Kohl, ulti
mi i «Republikaner», ossia la 
destra estrema «MI nostalgie 
neonaziste. Il politico della 
Germania ovest più apprezza
to dai cittadini della Rdt sa
rebbe il presidente della Rfg 

Weizsaecker. Seguono Mom-
per, sindaco socialdemocrati
co di Berlino ovest, Willy 
Brandt, il ministro degli Esteri 
federale Genscher, ,il capo 
dèllaSpd Vogel. Infrondo alla 
classifica il cancelliere Helmu-
thKohl. 

Il sondaggio esamina anche 
alcune, delle motivazioni per 
cut si ritiene preferibile restare 
nella Rdt o vivere nella Rfg. La 
Germania orientale viene ap
prezzata soprattutto per un 
certo grado di «protezione so
ciale* che sembra offrire: pro
tezione dalla disoccupazione, 
dalla criminalità, assistenza 
sociale e per l'infanzia, più 
parità di diritti per le donne. A 
favore della Rfg sembrano 
giocare Invece una indiscuti
bile superiorità del livello di 
vita, del sistema sanitario e 
anche dell'ambiente. Sulla 
popolarità dì Kohl un primo 
riscontro sì avrà molto presto. 
Domani il cancelliere sarà a 
Dresda per una visita di un 
giorno e mezzo, già etichetta
ta come storica. Kqhl sarà 
probabilmente accompagnato 
sia da manifestazioni favore
voli (il tema della riunificazio
ne sembra più sentito nel sud 
della Rdt) sia contrarie. 

>•,;,- Di fronte ai fatti dell'Est europeo a Pechino si teme la destabilizzazione 

Cina, «la guerra fredda continua» 
1 Legge marziale e dissidenti non sono cose che vi 
riguardano: cosi replicano i cinesi alle pressioni 
degli inviati del presidente americano. Ma nello 
stesso tempo la Cina sa di non poter fare a meno 
degli Usa. Perché «là guerra fredda non è finita»: i 
paesi occidentali approfittano degli sconvolgimene 
li nell'Est europeo per «portarlo pacificamente sul
la via capitalistica», .., 

* \ DALLA N09TRA CORRISPONDENTE 
1' LINATAMIURRINO 

mandava più un personaggio 
dì secondo piano o ai margini 
della vicenda politica. Ma ria
priva i contatti al massimo li
vello. Nella sostanza però non 
E are che l'inviato di Bush ab-

ia avuto molta maggiore for
tuna di quanto non ne avesse
ro avuta, appena qualche set
timana fa, prima Nixon poi 
Kissinger. 

Alla Cina l'amministrazione 
americana ha sollecitato espi-
citamente un duplice passo; 
la revoca delta legge marziale 
oramai in vigore da sette me
si, la liberazione di qualche 
autorevole personaggio vitti
ma della repressione che a 
giugno ha chiuso tragicamen
te la «primavera dì Pechino*. 
Anche se qui non è venuto 
fuori ufficialmente, e evidente 

; m PECHINO. Nell'analisi ci
nese della situazione intema
zionale si fa dì nuovo frequen
te ricorso al termine •egemo
nismo*, in verità mai del tutto 
scomparso dal lessico della 
diplomazia di questo paese. 
Agli occhi dei capi del gover
no e del partito, "egemoni-
imo* in questo momento e in* 
nanzitulto «la pretesa* degli al
tri di mettere le mani negli af
fari Interni della Cina. Brenl 
Scowcroft, il consigliere di Bu
sh; per la sicurezza nazionale, 
arrivato a Pechino come invia-

| p | speciale del presidente 
americano, è stato accolto 
coti grandi onori e con i saluti 
di Deng. I dirigenti cinesi era-
noaoddUiatti. per sondarli an-
cora una volta l'amministra-
tiene Usa finalmente-non 

che Bush con questa seconda 
richiesta mirava innanzitutto 
al professore Fang Lizhi. Il de
stino dell'astrofisico, colpito 
da mandato di cattura e dai 
primi dì giugno al sicuro nella 
ambasciata Usa, continua a 
costituire un intralcio nei rap
porti cino-amencani. Ma non 
più di tanto. O almeno la par
tila 6 molto più complessa. 
Travalica la sua sorte e la sua 
persona. I dirigenti cinesi co
munque hanno respinto le 
due richieste degli emissari 
della Casa Bianca dicendo 
che la legge marziale e tutto il 
resto non sono affan di com
petenza di altn paesi. Ma nel 
momento stesso in cui repli
cano in questo modo, si mo
strano più che lusingati dalla 
ripresa di contatti ad alto livel
lo e più che interessali a non 
interrompere, anzi a sviluppa
re ulteriormente le relazioni 
con gli Stati Uniti, Si sa però 
che la politica è un rapporto 
di scambio; Bush ha fatto un 
primo passo. E qua) è stata, 
almeno per l'immediato, la 
contropartila cinese? Non se 
ne sa naturalmente niente. 
Ancor più se i contatti devono 
continuare, ci dovrà pur esse
re un dare e un avere. È un dì-
lemma per la Cina, presa tra 

le sue posizioni di principio e 
il bisogno di non tagliare 1 
ponti con le risorse e te tecno
logie americane. D'altra parte 
se il tutto si dovesse risolvere 
in una mossa unilaterale di 
Bush diretta a tirar fuon que
sto paese dal suo «isolamento 
intemazionale*, 4a cosa do
vrebbe ancor meno piacere 
alla Cina. Volente o nolente 
essasi vedrebbe ridotta al ran
go di una pedina nel gioco in
temazionale della presidenza 
americana. 

Mai come In questo mo
mento - ma forse nella stona 
cinese è stalo sempre cosi - le 
scelte di politica estera sono il 
risultato immediato delle valu
tazioni e delle scelte in politi
ca interna. Il gruppo dirìgente, 
al vertice del partito e del go
verno, presenta una immagi
ne di compattezza. Anche 
perché ì protagonisti che oc
cupano la scena sono pochi: 
il segretario, il primo ministro, 
Deng Xiaoping. Gli altn o (an
no interventi per cosi dire set
toriali - la cnsì dell'agricoltu
ra, ad esemplo - o tacciono. 
Se c'è dialettica è difficile co
glierla. Per analizzare gli avve
nimenti di giugno era stata 
usata da Deng una nuova ca
tegoria, quella della •evoluzio
ne pacìfica*. Non più attraver

so la guerra, ma attraverso il 
suo sistma di idee, costumi, 
valori, il capitalismo si insinua 
nei paesi socialisti introducen
dovi i germi della sovversione 
ed alimentando le posizioni 
che mirano al rovesciamento 
dei partiti comunisti. Ora ta 
categoria della «evoluzione 
pacifica» ì dirigenti cinesi 
l'hanno estesa a quanto sta 
accadendo nei paesi socialisti 
europei. 

Il loro ragionamento è più o 
meno il seguente: le potenze 
occidentali - con in testa na
turalmente gli Usa - stanno 
prendendo al balzo.la palla 
delle difficoltà e dei tumultuo
si cambiamenti che si sono in
nescati nell'Est europeo. La
vorano per volgerli a loro van
taggio cosi da trasformare ra
dicalmente quei paesi, portarli 
nell'alveo del capitalismo. 
Non viene detto esplicitamen
te, ma da questa analisi si può 
dedune che per il vertice ci
nese quanto sta accadendo in 
Europa orientale è una grossa 
fonte di proccupazione. Forse 
addirittura un rischio di desta
bilizzazione. D'altra parie, so
no gti stessi dirigenti cinesi a 
dire che l'-evoluzione pacifi
ca* perseguita dai paesi occi
dentali nei paesi socialisti 
orientali è una delle due ra

ti presidente cinese Yang Shartgkun in partenza ieri da Pechino per un 
viaggio in 4 paesi del Medio Oriente 

gioni che li portano a smenti
re Gorbaciov e Bush. Non è 
vero che la «guerra fredda è fi
nita*, anzi il panorama inter
nazionale è ben oscuro. Le 
tensioni, anche se non ci sono 
armi in funzione, sono ben 
forti. La seconda ragione sia -
sempre a parere dei dingenti 
cinesi - nella pretesa dei pae
si capitalistici di decidere essi 
- attraverso i mezzi economici 
e le pressioni politiche - il de
stino dei paesi del Terzo mon
do. La Cina sente di essere 
uno di questi e denuncia cosi 
le pressioni di cui si sente «vit

tima* in questo momento. 
11 punto di partenza di que

sta analisi è naturalmente la 
difesa di quanto il governo e ìl 
partito hanno fatto a giugno 
per sconfiggere e violente
mente liquidare ta protesta 
studentesca e intellettuale. Il 

Punto di approdo sono sia 
accusa di nuovo egemoni

smo rivolto all'Occidente e al
le due •superpotenze*, sia una 
visione molto pessimistica 
della situazione Intemaziona
le, causa ed effetto insieme 
del volontario «1113151 da parte* 
cinese. 

Il leader del Posti Karoly Grosz 

Budapest, il Posu risorge 
Riunito a congresso 
il «partito dei vecchi» 
Grosz segretario? 

ARTURO BAINOLI 

•al BUDAPEST. Il Posu, il Pat
tilo socialista operaio unghe
rese che ha detenuto il pote
re in Ungheria dal 1956 e che 
era. stato sciolto con il XIV 
Congresso svoltosi nell'otto
bre scorso per dar vita ad una 
nuova formazione politica, fi 
Psu, che rappresentasse uno 
stacco netto cqn il passato, e 
stato ufficialmente ricostituito 
ieri con il XIV Congresso bis, 
Il Congresso di ottobre rjej 
quale i conservatori avevano 
pressoché nnunciato a dare 
battaglia, è stato definito una 
congiura di palazzo con la 
quale |e correnti di destra 
hanno, prevaricato sulla ve* 
lontà degli iscritti ed hanno 
tentato la liquidazione del 
partito. Congresso quindi da 
considerarsi nullo a lutti gli 
effetti, con la conseguenza 
che il rinnovato Posu dovreb
be essere l'unico e legittimo 
erede del partito di Kadar. Il 
partito che si vuole ricostruire 
si richiamatane migliori,tra-
dizioni del movimento comu
nista». Sarà un partito marxi
sta Ina, moderhoédemocralp 
co e cosutuiionale,xhe«i DO? 
ne come obiettivo ìl passag
gio dal socialismo burocrati
co al socialismo 
democratico. » , , 

Tra i settecento delegar) 
nella sala del Palazzo dei sin
dacati, alcune personalità di 
spicco della vita politica un
gherese- l'ex primo ministro e 
segretario> del* Pomij 'Grosz, 
l'ex membro dell'Ufficio poli
tico Berecz, l'ex ministro de
gli Esteri! Puja, l'ex segretario 
del Fronte patriottico ed ex 
segretario di Kadar, Ribansz-
ki, lo scrittore Marosan espul
so nel 1962 dal Comitato 
centrale e dal partito per la 
sua opposizione alja politica 
kadarianae al quale e stato 
affidato "il compito d| apriresti 
congresso^, Sono ' tutti nomi 
che appaiono ne| nupvo Co
mitato centrale eietto a tarda 
sera e'che provvedera oggi 
alla nomina del segretario e 
della direzione. ,f 

Grosz ha qualche probabl^ 

lità di essere rieletto segreta
rio, ina la sua candidatura è 
contrastata da quanti voglio
no il rinnovamento e il ringio
vanimento in risposta anche 
alla definizione di -partito dei 
vecchi, che l'opinione pub
blica* ha,gi3 affibbiato al Po
su. Grpà,;c6ftie segretario 
uscente, ria tenuto II rapporto 
introduttivo;. Il Posti - egli li» 
.dello -,VH5 * lavora gii nei 
Villaggiie>è|e cjtt&edIto un* 
funzione t insostituibile: la 
classe operaia senza un partir 
ta marxista unitario sarebbe 
indilesa di-fronte al tentativi 
di restaurazione capitalista. 
Grò» ha detto di non sapere 
esattamente-quanti siano gli 
iscritti (c'è. chi pària dì 40uu> 
la, chi di I20mila) e che II 
partito, non ha mezzi 'finan
ziari. L'obiettivo del partito è 
quello di tenere aperta la 
strada della costruzione del 
socialismo ma intanto biso-

„ gnera condune una dura bal-
' taglia per Impedire che la dif

ficile situazione economica 
'venga, [alla ricadere sulle 

»spMè*HaveiMdri.( ,' t ^ 
Grosz p/ospetla dunqua un 

partito! ® (opposizipp,e j f e 
dovrebbe collegarsl ' stretta. 

^ merjte all'azione dei sindaca
ti in dilesa del diritti dei lavo
ratori e del loro tenore di vita. 
La polemica nei confronti del 
Psu e dei suoi dirigenti è stata 
aspra ma non di rottura defi
nitiva-, il nostro nemico prin-, 
cipale - ha detto —è a destra 
e non «sinistra..L'impegno 
per^unjsojpljsmo^inodejnosf 
deruqcrat^o e,apparso,£0n 
quafehè,co^tfa((iijZ(ohe:.co^ 
la definizione ad esempio di 
controrivoluzióne per l'otto
bre del '56 e con la depreca-
z»r«peY»*ic#mehttì del
la milizia operaia deciso dal 
governò éda uri'referendum. 
Alla situazione intemazionale 
Grosz ha fatto solo uri breve 
cenno per dire che è molto 
complicata e per lamentare II 
peggioramento dei rapporti 
dell'Ungheria con la comunl-
tàsociallsta. .' <* 

Varsavia aflronta la crisi 

Il governo: il tis^irnento 
economico richiede sacrifici 
ita* VARSAVIA. Il piano di nsa-
namento economico appron
tato dal governo presieduto 
da Tadeusz Mazowiecki è sta
to ieri presentato alla Sejm. la 
Camera bassa del Parlamento 
polacco. Nel suo discorso il vi
ce primo ministro, titolare del 
dicastero delle Finanze Les-
zek Balcerowicz, ha ammesso 
che il programma comporterà 
un aumento della disoccupa
zione e gravi sacrifici per la 
popolazione, ma ha anche af
fermato che la manovra «apri
rà nuove prospettive di vita 
decente, di libero sviluppo, di 
lavoro fruttuoso e soddisfa-, 
cente.. 

•Il sistema che abbiamo 
ereditato dai nostri predeces-
son non può essere conserva
to. L'economia non può esse
re gestita in base a dottrine 
del diciannovesimo secolo. 
ha dichiarato Balcerowicz, 
sottolineando che l'incremen
to vertiginoso dell'inflazione, 
giunta al tasso annuo del 900 
per cento, e l'aumento di cir
ca il 50 per cento mensile dei 
prezzi rendano estremamente 
difficile il compilo del gover
no. Il piano governativo, che 
si compone di una decina di 
disegni di legge, dovrebbe es
sere approvato in tempo utile 
per avviarne l'applicazione a 

partire1 dal'I"' gennaio. Il Fon
do monetano intemazionale, 
che ha già valutato positiva
mente la manovra proposta 
dal governo guidato da finii. 

-darnojCha-'proTrSSssB presi» 
, per 700 milioni di dollari (plì 

di 900 miliardi di lire) e inco
raggiamenti per crediti da par* 
te di fonti occidentali per altri 

. tre miliardi di dollari (3.900 
miliardi di lire circa). 

L'operazione non sarà co
munque indolore, come ha n-
levato lo stesso Balcerowciz. 
In un primo tempo il taglio dei 
sussidi statali alte imprese, 

, che saranno ridotti dal 31 al 
14 per cento del bilancio, pro
vocherà forti aumenti dei 
prezzi, disoccupazione, falli
menti e un parziale abbassa
mento del tenore di vita, •Sap
piamo tutto questo e non ab
biamo intenzione di nascon
derlo. Ma non c'è altra \Via 
d'uscita. Cosa è meglio? Vive
re con un'inflazione cosi alta 
o accettare certi sacnlici cofl 
l'obiettivo di vivere m un'eco
nomia stabilizzata? La Polonia 
ha bisogno di un profondo in
tervento chirurgico contro l'in
flazione. Le misure devono es
sere rapide, decise e centrato-
zale. Cercare di liquidare l'in
flazione lentamente non por-

, terebbe a niente» ha affermato 
il ministro delle Finanze. 
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